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BRUXELLES Diritti europei violati durante il G8? Con questa doman-
da e con toni molto accesi si riapre il dibattito sui fatti di Genova
anche nel Parlamento europeo. A rispondere dovrebbe essere il
Consiglio dei ministri degli Stati membri, chiamato in causa dall’eu-
rodeputata ds Elena Paciotti.

La seduta plenaria del Parlamento si terrà il 5 settembre, ma
intanto, dopo la pausa estiva, sono ripresi i lavori all’interno delle
singole commissioni parlamentari. Ed è stata una riunione surriscal-
data quella di ieri in Commissione libertà e diritti dei cittadini
dell’Europarlamento. A movimentarla alcuni interventi critici sul-
l’azione delle forze di polizia a Genova. E la proposta avanzata dalla
Paciotti: chiedere al Consiglio dei ministri degli Stati membri di

accertare se a Genova siano stati violati i diritti dei cittadini europei.
«Un tentativo di trasforamare il dibattito in un atto di accusa a

Silvio Berlusconi», gridano gli eurodeputati di Forza Italia. Una
raccomandazione, precisa l’eurodeputata, perché venga applicato
l’articolo 7 del Trattato di Nizza. Quello che attribuisce al Consiglio
degli Stati membri il potere di vigilare sul rispetto dei diritti e delle
libertà fondamentali fissati dall’Unione europea.

Fu il caso Haider a suggerire di inserire nel Trattato di Nizza
l’articolo 7. E già prima della pausa estiva, questo articolo era stato
richiamato a proposito del caso Genova.

Una proposta più estrema è venuta dal verde Cohn-Bendit, il
leader storico del maggio francese: istituire una Commissione d’In-
chiesta. «È il Consiglio che deve esercitare il ruolo di vigilanza e
controllo», ha ribadito Elena Paciotti, a nome del gruppo socialista.
Per ora dalla Commissione sulle libertà e i diritti, che su Genova ieri
si è spaccata, non è stato prodotto nessun documento ufficiale. Ma
se ne riparlerà la prossima settimana. Per i problemi della sicurezza
dei vertici europei ( i prossimi si terranno a Gand e a Laeken),
l’appuntamento invece è per fine settembre, quando si riuniranno i
ministri della Giustizia e degli Interni.

Federica Fantozzi

ROMA Continuano serrate le consul-
tazioni per stabilire la destinazione
del vertice Fao. Tre le ipotesi sul
tavolo: mantenere l’appuntamento
di Roma, traslocare in un paese afri-
cano, o rinviare di un anno o due.
Quale che sia la scelta, una soluzio-
ne va trovata in tempi rapidi, prima
di precipitare in un caso diplomati-
co. Anche il Campidoglio scalpita:
basta con questo balletto - sarebbe
esploso Veltroni - il governo deci-
da. A occuparsi della faccenda sarà
il consiglio dei ministri di venerdì
31 agosto, il primo dopo la pausa
estiva.

Dal Tirolo, il ministro per le Po-
litiche europee Rocco Buttiglione fa
sapere: «Sì alla Nato a Napoli, no
alla Fao a Roma; è la mia posizione
personale, ma ho avuto modo di
sentire gli altri leader della coalizio-
ne e ha motivo di credere che que-
sta sia anche la linea di Berlusconi».
Tra le righe, emerge l’orientamento
del governo: chiedere alla Fao lo
spostamento, in modo che se verrà
negato, la responsabilità di fronte
all’opinione pubblica non sarà del-
l’esecutivo.

Il premier anche ieri ha convo-
cato i suoi consiglieri, Gianni Letta
e il portavoce Paolo Bonaiuti, e i
ministri coinvolti. Che si trovano
su posizioni tutt’altro che unanimi:
i ministri degli Esteri, Ruggiero, e
della Difesa, Martino, sarebbero
per confermare Roma. Il primo,
per ragioni di prestigio internazio-
nale. Il secondo, per dimostrare la
capacità delle nostre forze di polizia
di garantire la sicurezza. Il titolare
degli Interni Scajola, invece, sareb-

be lieto di liberarsi della patata bol-
lente. Per ora, si attende il risultato
del sondaggio sulla questione. Poi,
la decisione potrebbe essere presa il
31 agosto o nel successivo consiglio
dei ministri ai primi di settembre.
Tempi dunque coordinati con quel-
li del direttore generale della Fao,
Jacques Diouf, che sembra intenda
anticipare al 3 settembre la sua con-
ferenza stampa inizialmente previ-
sta per il 5.

Al palazzo di via delle Terme di
Caracalla si lavora su Roma: pronti
gli accrediti e i termini per iscriver-
si. Come extrema ratio, resta la pos-
sibilità di rinvio al 2003, in occasio-
ne della prossima conferenza bien-

nale, ma all’agenzia non sono entu-
siasti. Difficile da attuare anche il
trasloco in un paese del Terzo Mon-
do. La Farnesina, infatti, ha quasi
concluso il sondaggio esplorativo
fra i membri della Fao: su oltre 60
solo i quattro candidati come sedi
alternative - Ghana, Senegal, Kenya
e Libano - hanno approvato il cam-
bio di destinazione. La proposta del
rinvio, caldeggiata anche da Giulio
Andreotti, ha alla base i pochi pro-
gressi compiuti nella campagna con-
tro la fame sul pianeta. L’obiettivo
di dimezzare entro il 2015 gli 800
milioni di affamati appare irrag-
giungibile: un parziale fallimento
che imporrebbe l’esigenza di una

«pausa di riflessione» all’interno del-
la Fao. In caso di rinvio, si svolgereb-
be comunque la conferenza bienna-
le, e a margine resterebbe la riunio-
ne dei parlamentari di tutti i Paesi
membri organizzata a Palazzo Ma-
dama, su invito congiunto dei presi-
denti dei due rami del Parlamento,
per il 3 o il 7 novembre. Per questo
evento il governo ha già stanziato
due miliardi di lire in più rispetto al
contributo ordinario alla Fao: 1 mi-
liardo e 200 milioni per l’ospitalità
delle delegazioni più povere, e 800
milioni per il forum delle ONG.

Pochi dubbi nell’esecutivo, inve-
ce, sulla riunione Nato. «Ho l’im-
pressione che gli italiani non voglia-

no vietarla» dice Buttiglione a pro-
posito del sondaggio. Qualcuno dis-
sente. I No Global, impegnati sul
fronte dell’unità interna, si prepara-
no a una settimana di contro-mani-
festazioni. E il sindacato Uil-polizia
annuncia per il 3 settembre un cor-
teo a Napoli: agenti travestiti da ber-
sagli contro la criminalizzazione del-
le forze dell’ordine.

Intanto, dal Belgio presidente
di turno dell’Unione Europea, il
premier Guy Verhofstadt annun-
cia: «Il vertice di Laeken a dicembre
non sarà una fortezza, manderò
una lettera aperta agli anti global
democratici, ma con i violenti tolle-
ranza zero».

Europarlamento

segue dalla prima

I Ds chiedono di accertare
se ci sono state violazioni

Maura Gualco

ROMA È stato un lungo colloquio
quello avvenuto nel pomeriggio tra
il padre di Carlo Giuliani, il ragaz-
zo morto durante gli incidenti del
G8 a Genova, e il sostituto procura-
tore Silvio Franz. Il padre del ragaz-
zo ucciso da un carabiniere in piaz-
za Alimonda è stato ascoltato dal
pm - uno dei sei sostituti procurato-
re del pool che indagano sui fatti
del G8 - in quanto oltre ad essere la
parte lesa è anche considerato per-
sona informata sui fatti. Con chi è
andato Carlo a Genova? Riconosce
qualcuna di queste persone della
foto? Queste alcune delle domande
che potrebbero essere state poste
da Franz - che indaga soprattutto
sulla morte di Carlo Giuliani - e
che al termine del colloquio ha scel-
to la strada del silenzio. Non si è
lasciato scappare nemmeno una pa-
rola. Come pure sulla deposizione
dell’ignoto testimone di ciò che è
accaduto pochi minuti prima della
morte di Carlo.

Come hanno letto il suo raccon-
to apparso su una rivista, i giudici
di Genova lo hanno convocato e
sentito. Il testimone ha descritto al
pm tutto ciò che ha visto in piazza
Alimonda nei minuti immediata-
mente prima della morte di Carlo.
E’ stato ascoltato sabato scorso ma
della deposizione si è avuta notizia
solo ieri.

Si tratta di un ricercatore di
un’azienda ligure, una presunta «tu-
ta bianca», che avrebbe fornito ele-

menti importanti sulla dimanica
dell’evento ma non definitivi. Il
pm, infatti, ha smentito che sia sta-
ta identificata la persona che ha in-
franto con una trave i finestrini del
defender della Benemerita nel qua-
le si trovava il carabiniere responsa-
bile della morte del ragazzo. L’obiet-
tivo principale dei magistrati è ap-
punto quello di giungere all’identi-
ficazione delle persone, in particola-
re tre, che al momento dello sparo
del carabiniere si trovavano attor-
no alla camionetta dell’Arma. E l’at-
tenzione è puntata soprattutto a da-
re un nome all’uomo che aveva

mandato in frantumi i finestrini
con quella trave. E che secondo al-
cune voci potrebbe essere un com-
mercialista insospettabile solita-
mente non impegnato con gruppi
politici.

«Il ragazzo l’ho visto al mio fian-
co più volte - racconta il teste rife-
rendosi a Carlo - all’inizio aveva
una protezione in gommapiuma
che durante gli scontri si era tolto.
Io nonostante la violenza delle cari-
che, non sono riuscito a far altro
che rilanciare indietro i lacrimoge-
ni - ha raccontato - altri hanno at-
taccato i mezzi con pietre, bottiglie

e mazze. E’ vero, la nostra disobbe-
dienza civile non violenta è durata
poco, è bastato il terrore della mor-
te, l’arroganza di un gruppo di stu-
pidi giovani carabinieri, la consape-
volezza che quell’attacco era così
sfrontatamente violento perché sa-
pevano di trovarsi di fronte a gente
disarmata e pacifica, che tutto è fini-
to, la gioia, l’incoscienza, la vita di
un ragazzo». Al pm, il ricercatore
avrebbe anche spiegato di aver nota-
to quel ragazzo in parecchi luoghi
durante quel pomeriggio, ma l’im-
magine che gli era rimasta impres-
sa rifletteva un giovane vestito con

una maglietta di un colore diverso
da quella che Carlo Giuliani indos-
sava al momento dell’uccisione .
Gli accertamenti successivi avrebbe-
ro però chiarito che la maglietta
colorata era probabilmente quella
che Carlo aveva annodato in vita.
Al pm l’uomo ha raccontato la sua
verità. «Tutto questo è successo -
dice - nonostante le forze dell’ordi-
ne fossero preventivamente infor-
mate su modalità e tempi della no-
stra manifestazione; gli si era pure
detto che a noi bastava che ci met-
tessero di fronte i blindati con le
reti, per mettere in scena un po’ di

resistenza, buona per i media, per
raggiungere i nostri obiettivi di no-
velli disobbedienti civili».

E mentre l’attività in procura
prosegue come una fornace a pieno
ritmo, oggi a Roma riprenderanno
di nuovo i lavori del Comitato par-
lamentare d’inchiesta sui fatti del
G8. Saranno quindi ascoltati da 36
deputati e senatori presieduti da
Donato Bruno di Fi, il vice capo
della polizia Ansoino Andreassi, il
direttore dell’Ucigos Arnaldo La
Barbera e Francesco Colucci. Tutti
rimossi dal loro incarico dopo i
drammatici eventi.

«Proponiamo l’insediamento a
Napoli di un grande Teatro di
Pace: l’allestimento cioè di uno
spazio fisico e simbolico (in un
parco, stadio, grande piazza)
scegliendo in questa occasione, in
alternativa alle forme di corteo, la
forza della parola, del pensiero e
dello scambio, capace di superare i
confini e mettere in opera percorsi
di pace». Un invito rivolto a tutti i
soggetti del movimento “No
Global”, che segue quello analogo
proposto da Attac e delle Tute
bianche e che arriva dalle donne.
In particolare dalle donne
dell’Associazione Rosa
Luxemburg, delle Donne in nero,
dall’Associazione donne in genere,
dal Forum donne di Rifondazione
comunista, dalle scienziate e
scienziati contro la guerra. Sono
queste solo alcune delle
organizzazioni femminili che
propongono una presenza a
Napoli nei giorni del vertice della
Nato, che sia diversa dal corteo.
Non dunque una manifestazione
in strada che possa diventare
trabocchetto per il secondo bagno
di sangue ma un «teatro di pace
per pratiche di pace».
Si tratta di una proposta che non
lesina attacchi secchi e decisi
all’organismo della Nato e alle
sua pratiche. «Siamo convinte che
la Nato sia una struttura da
sciogliere...ma non è l’ennesimo
vertice Nato che ci deve ricordare
quanto la guerra faccia parte della
globalizzazione e quanto essa sia
parte costituente del nuovo ordine
mondiale» affermano le
promotrici che aggiungono: «Il
nuovo concetto strategico della
Nato messo a punto nel ‘99 nel
corso della guerra contro il
governo e la popolazione tutta
della federazione Jugoslava, con
l’accordo di tutti i governi
occidentali e nel silenzio dei
parlamenti, racchiude in sé il
rischio di ogni nuova possibile
escalation, la spinta a un processo
di militarizzazione senza fine del
pianeta e dello spazio». Una
chiara posizione, dunque, che
pone la pace come fondamento di
qualsiasi altro diritto e che ha
convinto anche le donne a
proporre, per le giornate del 26 e
27 settembre, un modello di
contestazione che non sia ispirato
da logiche violente e “guerresche”
ma che abbia invece una
connotazione pacifista e non
violenta anche nella pratica e nel
linguaggio simbolico del
movimento.

Il Campidoglio incalza l’esecutivo: basta con i balletti, decidete. Buttiglione anticipa: sono certo che non si farà a Roma

Il governo chiederà alla Fao di spostare il vertice?

I meriti culturali di questa ricerca sono almeno tre. È la
prima indagine condotta sull’uomo nel tentativo di
individuare i geni che concorrono ad allungare la vita.
In realtà, in giro per il mondo ce ne sono altre che
tentano di studiare le basi genetiche della longevità
dell’uomo. Alcune di queste ricerche sono attualmente
condotte anche in Italia: in Sardegna, nel Cilento, in
Sicilia. Tuttavia quella di Puca, Kunkel e Perls è la
prima a offrire dei risultati scientifici degni di pubblica-
zione. E, soprattutto, è la prima a offrire una dimostra-
zione concreta che anche nell’uomo la componente
genetica della longevità si fonda su un numero limitato
e non su una costellazione inestricabile di migliaia di
geni. Infine, la ricerca sembra dimostrare che esistono
alleli (l’allele è una della svariate forme che può assume-
re un gene) che favoriscono la lunga vita, dando un

contributo a diluire nel tempo i processi degenerativi
dell’invecchiamento.

Da tempo il dibattito sulla longevità dell’uomo si è
intrecciato tra la posizione degli «ambientalisti», secon-
do cui il processo di invecchiamento è un determinato,
soprattutto, da cause esterne all’organismo, e la posizio-
ne dei «genetisti», secondo cui al contrario il processo
di invecchiamento è dato soprattutto da cause interne,
genetiche appunto. La gran parte degli studiosi ritiene
che, in realtà, le due componenti siano entrambe pre-
senti e fortemente intrecciate.

Negli ultimi anni gli scienziati hanno scoperto pe-
rò che in animali non molto complessi, come i vermi
C. elegans o la Drosophila, il comune moscerino della
frutta, esiste davvero un «gene della longevità», che,
con una particolare mutazione positiva, riesce ad allun-
gare del 70% la vita dell’animaletto, sia pure in condi-
zioni di laboratorio. Puca, Kunkel e Perls sono partiti
dall’ipotesi che nell’uomo il meccanismo potesse non
essere poi così diverso che nei vermi e nei moscerini.
Convinti, su basi statistiche, che i centenari debbano la
loro lunga vita anche e forse soprattutto ai loro «buoni

geni». Dai loro calcoli statistici risulta, infatti, che il
fratello di un centenario ha una probabilità quattro
volte maggiore rispetto alla media della popolazione di
raggiungere almeno i 91 anni per gli uomini e i 95 per
le donne. È sulla base di questa convinzione statistica-
mente fondata che hanno deciso di analizzare il Dna di
137 famiglie in cui sono presenti almeno un 98enne e
un ultranovantenne. L’analisi sembra aver dimostrato
che in queste famiglie in una regione del cromosoma 4
che ospita da 100 a 500 geni, ci sono i «geni buoni»
della longevità. Lo studio quindi impone una precisa
direzione al dibattito sull’invecchiamento umano. Non
tanto perché favorisce l’ipotesi «genetica» della longevi-
tà (se non c’è un ambiente favorevole, i «buoni geni»
non bastano), ma soprattutto perché sembra dimostra-
re che i «geni buoni» non sono molti. È per proseguire
queste ricerche che il gruppo di ricercatori ha deciso di
fondare una società biotecnologica, la Centagenetix. E
poiché Annibale Puca ha intenzione di tornare in Ita-
lia, chiede se ci siano nel nostro paese sponsor vogliosi
di finanziare l’impresa.

Pietro Greco

G8, davanti ai parlamentari i dirigenti di Ps rimossi
Oggi riparte la Commissione d’inchiesta. A Genova nuovo colloquio tra il pm e il padre di Carlo Giuliani

Donne contro la Nato:
«Facciamo a Napoli
un teatro di pace»

Una
manifestazione

per ricordare
Carlo Giuliani, in

basso il padre
durante i funerali

Vecchi più vecchi
che restano giovani
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